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Usa, ora anche i poligami
pretendono le «nozze»
In Montana una «domanda di matrimonio»
I giudici: le unioni gay non fanno precedente
ELENA MOLINARI
NEW YORK

giudici della Corte suprema che hanno lega-
lizzato le nozze gay negli Stati Uniti sono sta-
ti i primi a riconoscere il rischio: dichiarare l’u-

nione matrimoniale fra persone dello stesso ses-
so un diritto costituzionale, e-
quiparandola a quella fra un
uomo e una donna, avrebbe a-
vuto conseguenze indesidera-
te? L’apertura alla poligamia,
ad esempio? Secondo i gruppi
di persone legati in unioni po-
ligame negli Usa, la risposta è
sì. Tanto che in Montana, il poligamo Nathan Col-
lier e le sue due «mogli» Victoria e Christine, ispi-
rati proprio dalla vittoria delle nozze gay, hanno
già presentato domanda di licenza matrimonia-
le. Collier ha assicurato che, se gli verrà negata, an-
drà fino in fondo e farà causa all’amministrazio-

I
ne comunale: «Se si tratta di uguaglianza del ma-
trimonio, non si può avere quello gay senza la po-
ligamia», ha detto.
Anthony Kennedy, il giudice del massimo tribu-
nale Usa che ha stilato l’opinione della maggio-
ranza, si è preoccupato di precisare che la sen-
tenza del 26 giugno scorso non avrebbe creato

un precedente favorevole al-
la legalizzazione dei matri-
moni fra più di due persone.
Ma la sua affermazione che si
tratta di due «situazioni di-
verse» non ha rassicurato gli
osservatori. Molti hanno fat-
to notare quanto sia mallea-

bile la definizione di Kennedy del matrimonio
come una «società mista» nella quale, scrive, «in-
sieme si possono trovare altre libertà, come e-
spressione, intimità e spiritualità». E conclude:
«Al momento di formare una unione matrimo-
niale, due persone diventano qualcosa di più

grande di quello che erano». Ma se due è meglio
di uno, perché quattro non dovrebbe essere me-
glio di due? Kennedy precisa che il matrimonio
«incarna i più alti ideali di amore, fedeltà, devo-
zione, di sacrificio e di famiglia». Ma non spiega
come questi ideali aiutino a distinguere l’omo-
sessualità dalla poligamia.
I quattro giudici di minoranza hanno evidenzia-
to proprio quel pericolo. «Gran parte dei ragio-
namenti della maggioranza in sostegno delle u-
nioni omosessuali si possono applicare con la
stessa logica alla pretesa di un diritto fondamen-
tale alle unioni plurime – ha scritto, anche a no-
me dei suoi tre colleghi dissenzienti, il presiden-
te della Corte, John Roberts –. Anche se la mag-
gioranza inserisce l’aggettivo “due” in vari pas-
saggi della sentenza, non offre nessuna ragione
per cui l’elemento di due persone come compo-
nenti del nucleo del matrimonio deve essere con-
servato, mentre l’elemento uomo-donna non de-
ve. In effetti, dal punto di vista della storia e del-

la tradizione, un salto dal matrimonio eteroses-
suale al matrimonio tra persone dello stesso ses-
so è molto più grande di quello di una unione di
due persone alle unioni plurime, che hanno ra-
dici profonde in alcune culture».
Il giudice Samuel Alito, pure contrario alla lega-
lizzazione del matrimonio gay, ha aggiunto che
ora uno Stato americano non ha terreno legale sul
quale appoggiarsi per negare di celebrare il ma-
trimonio fra un uomo e due donne. 

Per il momento, la poligamia è illegale a livello
nazionale negli Stati Uniti, e tentativi recenti di
ribaltare i divieti non hanno avuto successo. La
maggior parte dei nuclei poligami negli Usa vi-
vono nello Utah e si dichiarano mormoni, an-
che se la chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ul-
timi Giorni ha vietato la pratica nel 1890. Ma al-
cuni osservatori fanno notare che il matrimonio
gay è stato legalizzato dopo che l’opinione pub-
blica americana si è dimostrata più aperta nei
suoi confronti, e che il supporto popolare della
poligamia è in aumento.
Secondo i dati del centro di sondaggi Gallup, il
sostegno negli Usa è aumentato dal 5 per cento
nel 2006 al 16 per cento di oggi. Il salto più gran-
de si e verificato nel 2011, dopo la messa in on-
da del reality show «Io e le mie mogli», che rac-
conta la vita di una famiglia poligama che ha
vissuto nello Utah e in Nevada.
Negli ultimi anni, inoltre, molti gruppi poligami
hanno cominciato a lottare per la legalizzazione
del matrimonio omosessuale, anche quando è
contrario alle loro convinzioni religiose, perché lo
vedono come una crepa nella difesa della fami-
glia tradizionale sulla quale fare leva per far ca-
dere ogni resistenza alla loro situazione. E, pren-
dendo spunto da come si è evoluta l’opinione sul
matrimonio gay, hanno capito che approdare in
tv e mostrarsi al grande pubblico come «norma-
li» è una componente importante, soprattutto
per demolire l’immagine di comunità recluse e to-
talitarie, con spose bambine e leader dispotici.
Non a caso, negli ultimi anni i telefilm e i reality
sulla poligamia negli Usa si sono moltiplicati.
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BRASILE
Rapinato l’arcivescovo
di Rio de Janeiro
Rio de Janeiro. Il cardinale
brasiliano Orani Tempesta,
arcivescovo di Rio de Janei-
ro, è stato rapinato la notte
tra domenica e lunedì nella
capitale carioca. Si tratta del-
la seconda rapina che l’alto
prelato subisce in meno di un
anno a Rio, dopo quella su-
bita nel settembre scorso.

UNGHERIA
Il Parlamento approva
il muro anti-immigrati
Budapest. Il Parlamento del-
l’Ungheria ha approvato la
costruzione di un muro al
confine serbo destinato a fer-
mare il flusso dei migranti in
arrivo. Il provvedimento ac-
corcerà il tempo necessario
per il controllo dei richieden-
ti asilo e permetterà a Buda-
pest di respingere le doman-
de dei migranti provenienti
da Siria, Afghanistan o Iran.
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Nel luglio del 2014 Israele
lanciava l’offensiva
militare. Ancora oggi 
le conseguenze sui piccoli

Gaza. Un anno dopo, la paura dei bimbi Turchia. Niente governo a un mese dal voto
«Erdogan potrebbe giocarsi la carta-Siria»

Gaza City. A un anno esatto dal
lancio dell’operazione militare i-
sraeliana “Confine protettivo” sulla
Striscia, Gaza e lo Stato ebraico ri-
cordano le loro vittime. Sono stati
più di 2.000 i palestinesi uccisi, la
maggior parte civili; 72 le perdite tra
gli israeliani (di cui 5 civili). 
A pagare il prezzo più alto sono sta-
ti i bambini. Come ha denunciato ie-
ri Save the Children in un rapporto
intitolato “A living Nightmer”, l’incu-

bo vivente. Il documento è un reso-
conto di una guerra che ha lasciato
sui più piccoli segni indelebili: sette
bambini su dieci hanno incubi (per-
centuale che raggiunge la quasi to-
talità nelle città di Beit Hanoun 96%
e Khuza 92%), mentre il 75% soffre
di incontinenza notturna. Molti di
loro hanno perso la casa e hanno vi-
sto le loro scuole crollare sotto i bom-
bardamenti. E la dispersione scola-
stica è un’altra conseguenza della

paura che si trascina ancora oggi. Per
la parte israeliana, il presidente Reu-
ven Rivlin e il premier Benjamin Ne-
tanyahu, insieme alle più alte cariche
dello Stato, hanno partecipato a u-
na cerimonia sul Monte Herzl, a Ge-
rusalemme. «La realtà intorno a noi
non è statica, ma complicata. In fu-
turo potremmo essere forzati a col-
pire di nuovo le organizzazioni del
terrore a Gaza», ha ammonito il mi-
nistro della Difesa della Yaalon.

Ankara. È passato un mese dal voto che ha
scosso la Turchia e il Paese è in una situazio-
ne di totale stallo politico. Dopo le elezioni
che il 7 giugno hanno tolto all’Akp di Recep
Tayyip Erdogan la maggioranza assoluta dei
seggi per la prima volta dal 2002, la forma-
zione di un governo resta ancora lontana. 
Le trattative per un accordo do coalizione
sono in alto mare. «Cominceremo la prossi-
ma settimana», ha promesso venerdì il pre-
mier dimissionario, Ahmet Davutoglu. Sarà
lui a ricevere l’incarico come leader del pri-

mo partito, l’Akp L’ipotesi di un ritorno alle
urne, in mancanza di intesa, è ancora sul ta-
volo. Sullo sfondo, secondo gli analisti, c’è la
volontà dell’Akp di rimanere in sella da solo
fino al Consiglio militare supremo di inizio
agosto, quando potrebbe essere decisa una
strategia d’intervento in Siria. Una coalizio-
ne tra l’Akp e i nazionalisti del Mhp sarebbe
«un governo di guerra», suggerisce il depu-
tato del partito filo-curdo Hdp Celal Dogan.
E proprio un accordo Akp-Mhp sembra quel-
lo più probabile.

Iran. In bilico il negoziato sul nucleare
TEHERAN

accordo sul nucleare iraniano slitta ancora.
Alla vigilia della nuova scadenza del 7 lu-
glio, sembra ci sia bisogno di qualche altro

giorno per i negoziati tra Iran e membri permanen-
ti del Consiglio di sicurezza Onu più la Germania.
Perlomeno fino all’8, se non alle prime ore del 9 lu-
glio, ultima data utile per Obama per accorciare i
tempi di un esame da parte del Congresso Usa. In
questo caso Capitol Hill avrebbe biso-
gno solo di 30 e non di 60 giorni per va-
lutare e approvare il testo.
La possibilità di un rinvio era del re-
sto messa in conto dalla squadra di
negoziatori di Teheran, che hanno
più volte chiarito di non essere loro
ad avere fretta di chiudere. Ma lo sce-
nario del rinvio emerge anche dalle
dichiarazioni delle ultime ore, che
confermano il persistere di differen-
ze sui temi più critici.
Il ministro degli Esteri Javad Zarif ha ri-
marcato che «ci sono ancora differen-
ze» e che il risultato «non è ancora chia-
ro», invitando gli iraniani a pregare per un esito posi-
tivo. Ieri i colloqui sono continuati a ritmo serrato nel-
la capitale austriaca, dove si sono riuniti i ministri de-
gli Esteri dei 5+1 (Usa, Russia, Cina, Gran Bretagna,
Francia e Germania). Toccherà a loro risolvere gli ul-
timi rompicapi, fra cui vi sarebbe anche, benché se-
parata, la richiesta iraniana di revoca dell’embargo
sulle armi convenzionali imposto dal Consiglio di si-

curezza dell’Onu. Embargo che invece gli Usa vorreb-
bero ribadito nella risoluzione che scaturirà dall’ac-
cordo. Ma l’Iran chiede che con quella risoluzione l’or-
ganismo Onu revochi subito tutte le sue sanzioni e-
conomiche e finanziarie, allo stesso modo in cui do-
vrebbero farlo anche gli Usa e la Ue.
E qui si pone il “puzzle” della tempistica dell’intesa. Da
parte dell’Iran, ha detto il vice ministro Abbas Araq-
chi, ci vorrebbero due-tre mesi per adempiere ai suoi
impegni, mentre la controparte lo potrebbe fare con

un semplice atto.
Sui media iraniani si parla di un’im-
plementazione in tre fasi: la prima sa-
rebbe l’annuncio dell’intesa, un’ottan-
tina di pagine tra testo e allegati, e la
nuova risoluzione del Consiglio di si-
curezza Onu. La seconda comincereb-
be dopo il via libera del Congresso Usa
e del parlamento iraniano, con l’appli-
cazione delle misure concordate: da u-
na parte la messa in atto dei meccani-
smi che rendano effettiva la revoca del-
le sanzioni, dall’altra gli atti richiesti al-
l’Iran come la riduzione a 5.060 delle
centrifughe, il limite del 3,67% per l’ar-

ricchimento dell’uranio, la riduzione delle scorte. Qui
entra in campo il ruolo di verifica dell’Aiea, oggetto di
serrate trattative dopo la recente visita del direttore
generale Yukija Amano a Teheran, dove ieri sono arri-
vati i suoi vice. Amano ha annunciato un rapporto che
sciolga i dubbi sulla “Possibile dimensione militare”
(Pmd) del nucleare iraniano entro l’anno. Proprio
quando l’accordo entrerebbe pienamente in vigore.
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Oggi la scadenza 
ma la trattativa

potrebbe slittare
ulteriormente 

di qualche giorno
Decisivo il nodo
sulle sanzioni

C’è chi ritiene fondato 
il pericolo di un’ulteriore
breccia per la famiglia

È stato respinto ieri il ricorso presso la Corte europea dei Diritti umani presentato dai
genitori di Vincent Lambert, il paziente tetraplegico trentanovenne ricoverato a Reims in
stato di coscienza minima la cui storia è divenuta in Francia emblematica delle
contraddizioni e dei rischi legati a concezioni deontologiche ed etiche del fine vita
meno aderenti  all’alveo umanistico. Con una sentenza choc, lo scorso 5 giugno, la
Corte europea aveva avallato un precedente giudizio del Consiglio di Stato francese,
alto foro amministrativo, che riconosceva alla struttura la facoltà di staccare il sondino
per l’idratazione e l’alimentazione. I legali dei coniugi Lambert avevano evidenziato tre
argomenti per perorare la necessità di una revisione del verdetto in nome del suo diritto
alla vita. In particolare, avevano sostenuto che Vincent «ha ripreso negli ultimi giorni a
mangiare e bere per via orale». In proposito, il paziente è stato filmato nella propria
camera da ex compagni di scuola oggi aderenti al “Comitato Vincent Lambert”, pronti a
battersi in nome del diritto alla vita. Nelle ultime settimane, sui media francesi, dei noti
specialisti hanno inoltre ribadito che le condizioni di ricovero e le cure prodigate al
paziente non sono adatte al suo caso. Intanto, a livello giuridico, è emerso un dibattito
sul valore dei recenti verdetti come precedenti di giurisprudenza. (D.Z.)

L’UOMO IN STATO DI COSCIENZA MINIMA

Vincent Lambert, la Corte europea dei Diritti dell’uomo
respinge il ricorso dei genitori per salvargli la vita

IL CASO. Nathan Collier con le sue due «mogli» Victoria e Christine


